
F
ederico Moccia, «Fede» per le ragazzine che
gli scrivono al suo blog, è lo scrittore romano
oggi quarantatreenne che, in due anni, ha
venduto due milioni e trecentoquarantamila
copiedei suoi primi dueromanzi,Tre metri so-
pra il cielo e Ho voglia di te. Oltre a vendere, ha
fatto qualcosa di più: ha individuato un nuo-
vopubblicoper lanostraeditoria,quellodegli
adolescenti. Anzi, «delle» adolescenti: «Sì, al-
l’ottanta per cento si tratta di lettrici» confer-
ma. A raffica, su quel segmento chi poteva ci
si è buttato: come negli anni Ottanta nacque
la moda specifica per teen-ager, prima abbi-
gliatimetàcarnemetàpesce,unpo’dabambi-
niunpo’daadulti,cosìneglianniDuemilaso-
no nati i libri per loro, i romanzi chevogliono
espugnare i rocciosi non lettori di quella fa-
scia d’età. Romanzi che si candidano a essere
oggetti di culto, oltre che di lettura, spunto
per un pubblico confessionale in Rete dove i
giovani lettori si confidano con l’autore, e po-
tenziali supporti di un merchandising: di Tre
metri sopra il cielo esiste il diario che invita a
condividere i365 giornidell’annocongli eroi
Babi e Step. Figlio di Giuseppe Moccia, il «Pi-
polo» autore, in coppia con Castellano, di va-

rietà televisivicomeStudioUno, e sceneggiato-
reperRisi comeTotò, lui stessoautore televisi-
vo (per esempio dei Ragazzi della Terza C e dei
Cervelloni), Moccia è un fenomeno editoriale
edi costume.Perché, sehasaputocoglierenel
«mood» dei ragazzi qualcosa con cui mettersi
in sintonia, lui stesso ha poi colonizzato il lo-
ro immaginario: grazie anche al film tratto
dal primo dei due romanzi, modi di dire - pri-
mo tra tutti l’acrostico «3MSC» - così come
marchedimagliettee telefoninisonodiventa-
ti d’ordinanza per le sue lettrici e i suoi lettori.
Mettiamo il rito del lucchetto cui ubbidisce
Step che, a sigillo del suo eterno amore, ne le-
ga uno a un palo di Ponte Milvio, buttando le
chiavi nel sottostante Tevere: è un’invenzio-

ne mocciana, ma nel giro di una settimana
dall’uscita di Ho voglia di te, nel 2006, diventò
«realtà», vera immediata liturgia sentimenta-
le, e qualche centinaio o migliaio di lucchetti
vennero legati al palo. «Alla vigilia dell’uscita
del romanzo ho pensato che qualche lettore,
andando sul Ponte, poteva rimanere deluso
nontrovandone.Così lanotteprimadell’arri-
vo in libreria andai io stesso e ne legai uno»
racconta lo scrittore.
Gioco cinico di un professionista della parola
ultraquarantenne nei confronti delle masse
adoranti dei suoi lettori quindicenni? Federi-
co Moccia è uno scrittore che nuota perfetta-
mente nella cosiddetta «industria dei conte-
nuti», dove un libro è un oggetto da cui s’irra-

diano film, eventi, gadget. Infatti spiega che,
dopo aver pubblicato i primi due romanzi
con Feltrinelli, per Scusa ma ti chiamo amore -
il nuovo, in libreria da domani - è passato a
Rizzoli proprio perché lì ha trovato terreno
piùapertoallakermessepromozionalechegli
stava a cuore: «Io amo moltissimo scrivere.
Ma poi c’è il marketing, c’è il divertimento
nel pubblicizzare il libro».
A incontrarlo dal vivo non sembra un cinico,
piuttostounragazzonecelestevestitochecon-
dividequalchecordacon il mondo dicui scri-
ve. Sarà per lo sguardo che gli passa negli oc-
chi quando accenniamo a suo padre, scom-
parso presto il 20 agosto scorso. Una morte
che in qualche modo l’ha segnata, nell’ap-

proccio alla scrittura? «Ho mantenuto in mo-
do costante il pensiero di lui. È stato un mae-
stro della commedia all’italiana, perciò ho
sentito il desiderio di aprirmi anch’io a qual-
che tono simile. E in mente ho sempre avuto
unodei suoi film migliori,Lavoglia matta, do-
ve Tognazzi s’innamorava di una giovanissi-
ma Catherine Spaak» ribatte.
PerchécichiedevamoseMoccia fosseuncini-
co? Perché su queste colonne l’anno scorso
scrivemmo sulla saga di Step & C. Però, ritro-
vandocinel farloperfettamentesolenelpano-
rama editoriale, piuttosto che laudare il feno-
meno ci impegnammo ad analizzare la storia
che stava ammaliando un milione di ragazzi-
ne: ai nostri occhi, la saga di un gruppetto di

picchiatoriedel loro leader,chiusi inunquar-
tiere, la Roma vignaclarina, segregato, cioè
per soli ricchi, dediti a storie d’amore dove le
loro lei, sempre assai griffate, erano costrette
in ruoli insopportabilmente sciocchi. «Maera
il mio modo di affrontare, un po’ in anticipo,
il tema del bullismo» si difende Moccia.
Sarà. No, non ci convince. Ma ora un po’ ci
spiazza. Il suo romanzo per il 2007 è diverso.
Sempredi un«Valentinebook»si tratta:Scusa
ma ti chiamo amore in 663 pagine racconta di
quattroliceali strette inungruppoautobattez-
zatosi«LeOnde»,e la lovestorydiunadi loro,
Niki, diciassettenne, con Alessandro, trenta-
settenne creativo pubblicitario; però la storia
decolla su una Mercedes Benz ML 320 Cdi,
una jeep sui 60.000 euro, ma finisce - lieta-
mente - a bordo di uno scassato maggiolino
Volkswagendi altri tempi; lageografia metro-
politana sfondo del romanzosi allarga a qual-
che luogo storico, le Scuderie del Quirinale, la
Roma archeologica, e perfino alla proletaria
Casilina; e qua e là irrompono oggetti che nei
primi due sarebbero stati visti come Ufo, libri,
film, musica di qualità, una mostra di Seba-
stiao Salgado, che i personaggi leggono, guar-
dano, ascoltano, citano. Con juicio.
Moccia, essere l’idolo di una milionata di ra-
gazzini italiani, in molti casi l’unico scrittore
che leggono, non l’opprime? «Puoi avere un
amico, un idolo no, è sbagliato. Io, corrispon-
dendocon loro, cerco sempredi ricondurli al-
la normalità. So che sono una delusione, ine-
vitabilmente inciamperò». Ci dice perché sta-
volta la sua Roma prende quota, non è più
una città per soli ricchi? Perché oltre che alle
maglietteOnyx,agli spolveriniScervino,ai re-
divivi Rayban, alle minicar, qualcuno in que-
ste sue nuove pagine s’interessa anche a qual-
cosa di immateriale, un romanzo, una poe-
sia? Addirittura, a Parigi, davanti al Louvre, i
protagonisti si ripromettono di visitare prima
o poi il museo? «Quando andavo a scuola tra
noi era diffuso il culto del leggere.Leggevamo
Siddharta, leggevamoilDiariodiunseduttoredi

Kierkegaard. Tifavamo per un libro o l’altro.
Un personaggio che mi intenerisce molto, in
questo mio nuovo romanzo, è Erica, che s’in-
namoradiunragazzosedottadalleparoleche
lui ha scritto sul suo computer, senza capire
chesonodeibranidelMartinEdendi JackLon-
don. Erica è come molti ragazzi oggi. E allora
mi sono detto: perché, questo mio pubblico,
non farlo crescere?».
Editori, statepronti:vista lacapacitàditrasfor-
mare il virtuale in reale, che ha Federico Moc-
cia, aspettatevi richieste in massa di Martin
Eden, così come delKahlilGibranche leggiuc-
chiano le «Onde» o dell’Isabel Allende letta
dalla madre di Niki.

Dalla carovana
alle librerie in notturna

Quella ch’era
un tempo l’arte
di scrivere romanzi
è morta da un pezzo...
Pace alle sue ceneri
alcune delle quali
hanno
un grosso mercato

Ambrose Bierce
«Il dizionario del diavolo»

■ di Francesca Ortalli

Il lancio

EX LIBRIS

Moccia 3: non si vive
di sole magliette Onyx

■ di Maria Serena Palieri

S
torie di guerra, guappi e grandi pianisti
jazz .Disegnateinpuntadi inchiostro, so-
spesetra ilbiancoe ilneroeicoloridelica-

ti dell’acquarello. Sono quelle di Igort, al secolo
Igor Tuveri, fumettista cagliaritano e cittadino
del mondo che in questi giorni, per la prima
voltanella suacittà,hainaugurato lamostraan-
tologica Story Teller (fino al 18 febbraio al-
l’Exmà). Sotto un segno inconfondibile si sno-
dano i personaggi che hanno conquistato il
Giappone, l’America e l’Europa. Appaiono an-
chealcune«chicche», inesclusivaper la suaCa-
gliari, come le tavole di Nemo che usciranno a
marzo in America non ancora arrivate in Italia
o alcuni inediti di Baobab, lunghissima storia,
della quale, in Italia, per i tipi della Coconino
Press, sono usciti i primi due volumi.

Il mondo spumeggiante di una Harlem pullu-
lantedi vita e talento a cavallo tra ledue guerre,
ha il volto «pacioccone» di Fats Waller, il musi-
cista brillante e tormentato ri-creato da Igort e
dallo sceneggiatore argentino Carlos Sampayo
nel 2002. Il bianco e nero sono smussati dal-
l’ocra delicata dell’acquarello. L’inchiostro si fa
spesso e corposo quando racconta di ritmi e
danze sfrenate che invadono il bordo della cor-
nice a colpi di «bum bum». La catastrofe immi-
nente della seconda guerra mondiale traspare
dalla linea che diventa sempre più sottile, tra-
sformando pian piano il sorriso smagliante di
Fats.
Il tematragicodellaguerraritornaancheinBril-
lo,altropersonaggio«cult»natosullasciadei fu-
metti e cartoni degli anni trenta, comparso poi
sulle pagine di Linus. Brillo, leggero e ironico
cambiaper semprequandovaacombattere, se-

gnato dalla stessa amarezza e inquietudine che
invadeilmondofantasticodelleCronachediFa-
lifurnia. Qui è il colore che trasuda dalle tavole,
diventa quasi materia accesa da rossi e arancio-
ni, sinistri bagliori di battaglie non tanto lonta-

ne. Il verde delle divise marca i piccoli soldati
chegiocanoallaguerra,quellavera,perpoimo-
rire davvero, con i grandi occhi sbarrati pieni
d’angoscia.
Èunalineaquasi invisibile invece,quellachedi-
segna la Napoli degli anni 70, scenario di 5 è il
numeroperfetto. Protagonista il guappo Peppino
Lo Cicero, specie di biglietto da visita dell’Igort
degli ultimi anni, presentato nella sua ultima
versione, quella dell’ottobre 2005. Qui i dialo-
ghi hanno un linguaggio immediato e sempli-
ce, le atmosfere cupe vengono appena stempe-
ratedall’azzurrodell’acquarellochecaratterizza
il profilo aquilino di Peppino, mentre i colpi di
revolver diventano macchie nere: una Napoli
attualissima, di luci e ombre.
Dal Vesuvio al Giappone, con i manga di Yuri,
le piccole graphic novel a colori che hanno spo-
polato in Giappone, terra dove Igort ha vissuto

per un lungo periodo. Le tracce rimangono an-
cora nella sua ultima creatura, il giovane Hiro-
shi al centro di Baobab. Sognatore e sensibile, il
ragazzino giapponese incarna le due anime di
Igort,quellavisionariachedisegnaconunama-
tita favoledianatre chevannoacavallo, equel-
la più realista, capace di accendere le fiamme
della guerra. Tutto convive in armonia, colore
spesso e bianchi e neri leggeri come le ali della
fantasia.Nonmanca laCagliaridei ricordi d’in-
fanzia che fa capolino nella terra fantastica del
Parador della storia parallela di Baobab, affresco
tropicalesullealternefortunediCelestinoVilla-
rosa.Èun’artevisionariaquelladi Igort:coni fu-
metti sa raccontare umori e atmosfere, perso-
naggi a tutto tondo, sapendoli caratterizzare
conpochi tratti inmaniera inconfondibile.Co-
sìcometempofa fececon leparoledei suoi libri
il grande scrittore cagliaritano Sergio Atzeni.

IDEE LIBRI DIBATTITO

Stavolta però al posto
delle imprese del
macho picchiatore Step
c’è una storia dove
qualcuno guarda un buon
film, legge un libro...

Come per Harry Potter, librerie
aperte in notturna - stasera - per fornire
con qualche ora di anticipo sull’uscita
ufficiale, annunciata per mercoledì, alle

fan il nuovo romanzo di Federico
Moccia, Scusa ma ti chiamo amore (pp.
663, euro18, Rizzoli) . Una carovana
percorrerà poi per una settimana la
penisola, con sosta a Milano, Bologna,
Verona, Napoli e Roma e, nelle varie
città, trenta «fortunate» potranno salire a

bordo e incontrarsi con l’autore.
La selezione avverrà attraverso il
concorso in corso su
www.scusamatichiamoamore. it:
all’indirizzo si inviano pensieri composti
con quattro parole chiave ispirate al
libro.

Con i precedenti
«Tre metri sopra il cielo»
e «Ho voglia di te»
ha individuato un nuovo
pubblico per l’editoria:
quello degli adolescenti

I lucchetti su un lampione di Ponte Milvio, lasciati come «pegno d’amore» al tempo dell’uscita di «Ho voglia di te»

L’INTERVISTA Ha venduto

più di due milioni di copie con i

primi due romanzi per te-

en-ager. Ora arriva la lo-

ve-story per il 2007, Scusa ma

ti chiamo amore. Con una sor-

presa: un mondo non per soli

ricchi, e non per sole griffe

LA MOSTRA Per la prima volta nella sua città una personale presenta l’opera dell’autore di storie come «5 è il numero perfetto», «Baobab» e «Fats Waller»

Igort dalla Sardegna al Giappone: il viaggio a fumetti d’un instancabile narratore

ORIZZONTI

Un disegno di Igort per «Fats Waller»
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